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4. Tra ambiente e territorio.  
Un focus sulla smart city

Ilaria Iannuzzi 
Università degli Studi di Roma La Sapienza 
ilaria.iannuzzi@uniroma1.it

Abstract: : Il presente contributo analizza criticità e potenzialità della 
smart city, intesa sia categoria concettuale nuova, sia come fenome-
no in crescente espansione. Lo spazio urbano smart è viene declinato 
come ‘intelligente’, ma non esiste, ad oggi, una definizione univoca di 
cosa si intenda con i termini ‘smart’ e ‘smartness’. Essi, infatti, nelle 
loro accezioni assumono sfumature differenti a seconda degli aspetti 
su cui si pone l’accento e degli ambiti di studio che li esaminano. Chi 
sono gli attori coinvolti all’interno delle dinamiche processuali riguar-
danti la città intelligente? E attraverso quali modalità essi sono chia-
mati ad agire? Quali sono, inoltre, gli obiettivi che una smart city deve 
raggiungere e come coniugare tra loro finalità spesso molto distanti 
le une dalle altre? Si cercherà di rispondere a tali quesiti attraverso 
la prospettiva propria della sociologia generale, attenta a una lettura 
complessiva dell’ordine sociale e delle sue possibilità di sviluppo..

Keywords: smart city, smartness, ambiente, territorio, città.

4.1. 

È sempre più diffuso, all’interno di ogni campo del sapere, l’utiliz-
zo del termine ‘smart’. Ciascun settore attribuisce, in particolare, un si-
gnificato peculiare a tale termine, rendendo difficile identificare univoca-
mente quali siano le variabili in gioco ogniqualvolta si faccia riferimento 
all’‘intelligenza’ invocata.

Come noto, il termine “smart” deriva dalla lingua inglese e viene 
principalmente tradotto, nella lingua italiana, con gli aggettivi ‘brillan-
te’, ‘abile’, ‘acuto’. La traduzione maggiormente utilizzata rimanda, però, 
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all’aggettivo “intelligente” (Amitrano e Bifulco 2016; Papa et al. 2014; Gil-
Garcia, Zhang e Puron-Cid 2016; Hayman 1998; Mezzapelle 2016). Sem-
pre più frequente è, come noto, l’utilizzo di tale aggettivo in riferimento 
alla dimensione della città (Albino, Berardi e Dangelico 2015; Almirall et 
al. 2016; De Luca 2012; Deakin e Al Waer 2011; Etezadzadeh 2016; Kar et 
al. 2017; Marciano 2015).

Volgendo lo sguardo agli obiettivi che la città intelligente si pro-pone 
di realizzare, si stagliano con evidenza le finalità relative alla sostenibilità 
(ambientale e sociale), sviluppo culturale, all’innovazione, all’inclusione, 
all’efficienza energetica e alla resi-lienza. Obiettivi non raggiungibili, se-
condo tale prospettiva, senza la costante applicazione di tecnologie all’a-
vanguardia. Le ICT rappresentano, dunque, uno degli elementi essenzia-
li affinché la smart city sia tale (Beretta 2015; Dall’Ò 2014). 

Si tratta, dunque, di finalità di non facile realizzazione, soprattutto 
all’interno di complessi urbani già avviati e con una storia consolidata nel 
tempo, laddove possono emergere molti elementi facilitanti il processo, 
ma anche molti fattori ostacolanti. Si pensi al ruolo rivestito, in tal senso, 
da confini e limiti identitari, culturali, economici e tecnologici. A fronte 
di tale livello di complessità, appare opportuno chiedersi attraverso quali 
prospettive, strumenti e soggetti sia effettivamente possibile realizzare, 
congiuntamente e in maniera sistemica e integrata, la totalità degli obiet-
tivi della città intelligente.

Da questo punto di vista, la chiave di lettura attualmente preponde-
rante, basata su un’interpretazione efficientistica del fenomeno, non sem-
bra in grado di operare in tale direzione. L’applicazione del solo criterio 
dell’efficienza, da un lato, non considera sufficientemente le condizioni 
fondamentali che devono esistere a monte dell’efficienza affinché pos-
sano essere attuate concretamente pratiche smart; dall’altro, si presenta 
esso stesso come garanzia delle medesime condizioni. La presenza di 
un terreno sociale inclusivo, sostenibile e sviluppato culturalmente che 
possa fungere da base fertile per l’introduzione di forme di smart city è, 
quindi, data per scontata. 

La letteratura esistente in materia si è interrogata e continua a in-
terrogarsi su quali possano essere concretamente le misure attuabili nei 
contesti urbani per trasformare le città già esistenti in città smart e per 
rendere originariamente smart quelle di nuova fondazione (Dameri e 
Giovannacci 2015; Federico 2013; Gabrielli e Granelli 2014). Il dibattito 
sull’intelligenza della città si unisce, in tal senso, a quello relativo all’in-
telligenza delle persone che compongono e vi-vono la città. L’intelligenza 
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urbana, da questo punto di vista, non è mai scissa dal livello di smartness 
dei suoi abitanti. Numerosi, quindi, sono gli sforzi volti a comprendere 
come sia possibile mutare le abitudini, le percezioni e i valori che ispirano 
quotidianamente la condotta degli abitanti delle città.

I soggetti chiamati in causa sono individuati nel singolo consumatore, 
da un lato, e nelle istituzioni, dall’altro. Il singolo, in tale prospettiva, rap-
presenterebbe l’attore chiave della smart city, in qualità di prosumer, os-
sia di produttore-consumatore (Degli Esposti 2015; Gerhardt 2008; Ritzer 
e Jurgenson 2010; Ritzer 2015; Toffler 1980; Xie, Bagozzi e Troye 2008). 
Questa nuova figura non si identifica più con il classico consumatore che 
agisce passivamente, esclusivamente fruendo di un bene o di un servizio 
già confezionato in precedenza, ma viene a delineare un soggetto capace 
di intervenire in maniera attiva in tutte le fasi del processo di produzione. 
Il prosu-mer costituirebbe, dunque, la figura chiave del futuro, recupe-
rando la dimensione dell’artigianalità, ma declinata secondo un paradig-
ma altamente tecnologizzato e muovendosi verso un’orizzontalizzazione 
del rapporto produttore-consumatore in grado di ridurre notevolmente, 
se non eliminare del tutto, il problema delle asimmetrie informative esi-
stente, in questo caso, in ambito economico.

Il ruolo delle istituzioni si lega, invece, alla sfera politica e alle pratiche 
di persuasione provenienti dall’ambito della comunicazione, in particola-
re, di carattere ambientale. Si tratta di una sfera fondamentale in un set-
tore così delicato e importante per l’agire sociale dei soggetti, che spesso, 
però, si è rivelata fallace poiché non ha generato gli effetti desiderati e ha 
assunto i connotati non tanto di vera comunicazione quanto, piuttosto, 
di mera informazione. Spesso, infatti, è stata rivolta a un target indistin-
to o incentrata sulla generazione di un sentimento di paura e di colpa, 
adottando una connotazione prescrittiva e a carattere monodirezionale, 
dall’alto verso il basso, e non bidirezionale; non ha avuto continuità nel 
tempo e si è focalizzata molto sui sintomi del problema e non sui processi 
che lo generano, producendo, come risultato finale, un sovraccarico di 
in-formazioni non collegate tra loro e la sensazione – che, spesso, si è 
tragicamente mutata in convinzione –, da parte dell’utente, di non ave-
re gli strumenti adatti per poter affrontare le tematiche proposte dalle 
campagne di sensibilizzazione e, di conseguenza, la genera-zione di un 
sentimento di rassegnazione (Balzaretti e Gargiulo 2009). La conoscenza 
del problema, in altre parole, raramente si è trasformata in coscienza del 
problema. 
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Il paradigma economicistico imperante fa sì che numerose misure 
pensate per concretizzare la smart city e miranti ad attivare condotte vir-
tuose negli abitanti delle città, siano improntate su incentivi economici 
e/o fiscali. Si pensi, in tal senso, alle misure di questo tipo pensate per 
l’efficientamento energetico delle case (Janda 2011). Ra-ramente, cioè, le 
misure si ispirano all’idea di un soggetto mosso ad agire virtuosamente 
sulla base di motivazioni differenti dal criterio puramente economico e 
quand’anche ciò avvenga, tali misure ri-mandando alla semplice filan-
tropia o carità. 

In tal senso, a essere messo in discussione è il conseguimento della 
stessa efficienza allorquando non vengano valorizzate tutte le esigenze 
e tutte le forme di capitale, non soltanto il capitale inteso da un punto di 
vista strettamente economico. Per esplicitare più chiaramente il concet-
to, l’ambito economico è ciò che meglio lo esemplifica. In economia, la 
presenza di un solido capitale fiduciario – elemento costitutivamente dif-
ferente dal capitale economicamente inteso – si traduce, di fatto, in una 
maggiore efficienza del sistema economico. Contrariamente, laddove la 
fiducia sia carente, o del tutto assente, il livello di efficienza diminuisce 
considerevolmente. 

La smartness delle città, dunque, per essere realmente tale, sembra 
essere chiamata sempre più a fare i conti con tale realtà. Una realtà che 
mette in luce come la declinazione della smart city in termini meramente 
efficientistici sia, di fatto, non soltanto estremamente riduttiva, ma anche 
e soprattutto deviante rispetto all’intelligenza auspicata. Città intelligen-
te, infatti, non è soltanto città efficiente. È anche città efficiente, ma sol-
tanto nella misura in cui l’obiettivo dell’efficienza sia affiancato agli altri 
obiettivi che la smart city intende realizzare e soltanto laddove appaia 
chiaro che non tutti gli obiettivi della smart city sono raggiungibili me-
diante il criterio efficientistico. 

Tale aspetto attribuisce nuova linfa vitale alla riflessione circa l’im-
portanza, per il funzionamento della società, della dimensione relativa 
all’integrazione sociale e al ruolo del capitale sociale (Cole-man 1990; 
Fukuyama 1999; Iannone 2006; Levi 1996), qui inteso non nell’accezione 
economicistica del termine, ma in quella relazionale. Esso, cioè, coincide, 
cioè, con alcune particolari relazioni di reciprocità e fiducia, relazioni so-
ciali che diventano vero e proprio capitale. Tale capitale rappresenta un 
prezioso bacino di risorse per l’intelligenza della città e della comunità, 
un capitale che, a differenza di quello strettamente economico, può esse-
re impiegato per il raggiungimento dei vari obiettivi smart: non soltanto 
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per obiettivi sociali come l’inclusione o lo sviluppo culturale, ma anche 
per obiet-tivi economici e politici. Quanto più è elevato il capitale sociale, 
come noto, tanto meglio funzionano le istituzioni e il sistema economi-co 
(Covey 2008).

Sembra, dunque, opportuno, analizzare l’agire della città e dei suoi 
abitanti tenendo costantemente presente il contesto relazionale di rife-
rimento, considerata la non trascurabile influenza che le relazioni eser-
citano sulla condotta dei soggetti (Donati 2009). È, quindi, fondamenta-
le altresì comprendere come questo contesto sia cambiato nel corso del 
tempo. Il contesto relazionale della tarda modernità, infatti, appare come 
un contesto molto diverso da quello moderno dei secoli scorsi. La di-
mensione relazionale ha acquistato sempre più un’importanza crescente 
e le diverse discipline di studio, a partire dalla stessa economia, hanno 
evidenziato quanto rilevante sia l’apporto di tale dimensione nei vari am-
biti della società. Concetti, quindi, come, ad esempio, quello di capitale 
sociale, di rete e di comunità acquistano, oggi, un senso e un significato 
differente da quello che avevano in passato.

Il concetto di comunità, in particolare, rileva al giorno d’oggi nel-la 
misura in cui essa non è un sinonimo di società, ma una forma completa-
mente diversa dello stare insieme che si basa non più sullo scambio tipico 
del mercato, ma su relazioni fondate su reciprocità e fiducia. La tarda 
modernità si muove verso tale forma di organizza-zione, consapevole 
dei limiti propri della società di mercato. In que-sto contesto, non sembra 
preferibile intendere la smart community come espressione di un ritor-
no alla comunità classicamente intesa (Tönnies 1887), ma come connubio 
della tarda modernità tra società e comunità, come sintesi tra società e 
comunità. Come sintesi, cioè, tra valore di scambio e valore d’uso, da un 
lato – cioè l’elemento della razionalità come si esprime tipicamente nello 
scambio del mercato – e il valore di legame (Godbout 1993), dall’altro, il 
valore ge-nerato dalle relazioni. 

È attraverso tali lenti che si pone l’accento sul concetto di bene comu-
ne, inteso dal punto di vista relazionale e non nell’accezione comune del 
termine nel senso di bene collettivo. Seguendo la prospettiva di Bruni e 
Zamagni (Bruni e Zamagni 2009; Zamagni 2012), il bene comune emerge 
dalla relazione fra i soggetti. È a partire dalla relazione, quindi, che nasce 
e si sviluppa il bene comune. 

Indubbiamente, il discorso relativo alla smart city e, più in generale, 
a tutto ciò che oggi è chiamato a divenire smart, è molto complesso. Vi 
sono, infatti, aspetti e obiettivi di una stessa realtà molto distanti tra loro e 
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spesso in reciproca opposizione da dover coniuga-re. Facilmente, quindi, 
si può tendere a preferire, di fatto, uno o alcuni obiettivi che la smartness 
si propone e non la totalità di essi. E altrettanto facilmente si attribuisce 
rilievo al solo aspetto tecnologico, declinato in maniera efficientistica. 
Numerose, inoltre, rimangono le criticità connesse alla progressiva attua-
zione di esperienze smart. Non trascurabile, da questo punto di vista, è 
il rischio di passività che un’accettazione acritica di tutto ciò che è tecno-
logico inteso come automatico sinonimo di progresso comporta (Dall’Ò 
2014). Così come non marginale risulta il problema connesso alle difficol-
tà di otteni-mento dell’obiettivo dell’inclusione, soprattutto della popo-
lazione più anziana, se non si tengono in considerazione le conseguenze 
del digital divide. Non da ultima si pone, inoltre, la questione relativa alla 
garanzia della privacy, spesso messa a dura prova dal crescente utilizzo 
di app di vario tipo (Dall’Ò 2014). 

È, dunque, proprio a partire dalla capacità della città di realizzare in 
maniera integrata e sistemica tutti gli obiettivi auspicati che è possibile 
riscontrare il livello di efficacia dell’intelligenza invocata.
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